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Illusione e crisi iella * scuola attiva* 

In un saggio di Giorgio Bini 

Il «secolo 
del 

fanciullo» 
Fondazione psicologica del momento educativo 
e indìvìduaiìone della democrazia come terreno 
di un corretto rapporto scuola-società - l e vi
cende del Movimento dì Cooperazione Educativa 

VIAGGIO-INCHIESTA DALLA MACEDONIA ALLA SLOVENIA 

« Storia di come non nac
que e morì la scuola attiva 
in Italia », potrebbe essere il 
sottotitolo ideale del recentis
simo volumetto di Giorgio Bi
ni, ben noto ai lettori del-
l'Unìtà, La pedagogia attivi
stica in Italia (Editori Riu
niti, 1971, p. 223. L. 1000). E' 
un libro importante non so
lo per la parte storica, che 
opportunamente ripercorre 
le tappe del fenomeno dello 
attivismo italiano sullo sfon
do del movimento mondiale 
dell'educazione nuova, ma an
che perchè rappresenta for
se il più riuscito tentativo di 
fare un bilancio del fenome
no da posizioni dichiarata
mente marxiste, e soprattut
to perchè inizia il discorso 
circa la rinascita e lo svi
luppo, già in atto, di una pe
dagogia rivoluzionaria — mo
mento specifico di una dottri
na e di una prassi di mu
tamento sociale — nella qua
le spunti ed elementi della 
didattica attivistica si trovi
no compresi e dialetticamen
te superati. 

Circa settantanni fa, allo 
inizio di quello che veniva 
enfaticamente annunciato co
me « il secolo del fanciullo », 
E. Key scriveva: « Il deside
rio e la capacità di osservare, 
di fare, di imparare con cui 
molti ragazzi entrano nella 
scuola, sono per lo più scom
parsi quando l'abbandonano, 
senza essersi trasformati in 
cognizioni né in idee. Questo 
è il risultato complessivo dei 
dodici anni che i nostri ra
gazzi passano sulle panche di 
scuola, assorbendo per ore, 
giorni e mesi, a cucchiaiate 
di cui aumenta la grandezza 
con l'età, una scienza mistu
rata per lo più dal maestro 
con droghe d'ogni dubbia 
provenienza ». La pedagogia 
dell'attivismo e il movimento 
delle scuole nuove furono il 
più imponente tentativo di 
superare questa situazione 
con una pedagogia e una di
dattica capaci di far proprie 
le più significative acquisi
zioni e conquiste dei periodi 
precedenti, innestandole però 
su nuovi orientamenti di fon
do: la fondazione psicologica 
del momento educativo e la 
individuazione della democra
zia come terreno su cui cor
rettamente si risolve il pro
blema del rapporto fra scuo
la e società. 

La constatazione obiettiva 
che quanto affermava la Key 
possa oggi essere riaffermato 
tale e quale — anzi con l'ag
giunta in peggio di alcune 
connotazioni negative derivan
ti da una più attenta analisi 
di classe: l'autoritarismo, la 
formazione del consenso, i 
processi di selezione, ecc. — 
dà il segno e la misura del 
fallimento di quella genero
sa illusione di poter trasfor
mare la società attraverso la 
scuola. Al contrario l'attivi
smo non è riuscito nemmeno 
a trasformare la scuola. 

In Italia l'attivismo ha avu
to un singolare sviluppo. Di 
esso si impadronirono tutte 
le principali correnti ideali 
e culturali del paese, mutuan
done gli elementi più inte
grabili, spesso però svisan
doli e strumentalizzandoli per 
operazioni di dubbio signifi
cato democratico. Il senso e 
la portata di siffatte opera
zioni è particolarmente evi
dente nell'uso spregiudicato 
del linguaggio attivistico da 
parte della pedagogia catto
lica e della burocrazia mini
steriale. 

I cattolici in particolare 
mostrarono di accogliere tec
niche, metodi e anche certe 
idee della pedagogia nuova, 
ma per mettere il tutto a 
servizio di una concezione 
dogmatica che poneva la « Ve
rità», nella a Persona Divina 
del Verbo », come « il Gran
de Centro d'Interesse del fan
ciullo» (così scrive uno dei 
pedagogisti cattolici maggior
mente impegnati nella «rein
terpretazione della pedagogia 
attiva nel segno del Persona
lismo »). 

Bini osserva giustamente 
che malgrado la pedagogia 
ufficiale italiana sia stata di 
ispirazione cattolica e abbia 
dichiarato di seguire l'attivi
smo — « secondò l'ordine cri
stiano», ovviamente —, e no
nostante i suoi rappresentan
ti abbiano occupato e occu
pino formidabili centri di po
tere. tuttavia « la scuola ita
liana non è diventata né più 
attiva, né più moderna, né 
più promotrice di arricchi
mento personale, ma più vec
chia, mortificante, repressi
va». D'altronde, va aggiunto 
che la più seria opposizione 
alla pedagogia ufficiale è ve
nuta da parte della corrente 
pedagogica attivistica di de
rivazione direttamente de-
weyana e politicamente mol
to vicina al partito sociali
sta — facente capo alla ri
vista Scuoia e Città e alla 
casa editrice La Nuova Ita
lia _ t e tuttavia l'attivismo 
è passato nella scuola italia
na senza lasciare significati
ve tracce «di massa» 

I «laici» tuttavia riusciro
no a partorire il Movimento 
di Cooperazione Educativa, 
« il solo vero tentativo di in
trodurre l'attivismo nella 
scuola italiana... creando pic
cole isole di didattica intel
ligente, moderna e democra
tica in un oceano di confor
mismo, indifferenza, inettitu

dine ». Proprio il pericolo di 
costruire « oasi di democra
zia in un deserto di autori
tarismo » ha indotto l'ala più 
avanzata del MCE dal 1967 in 
poi a iniziare a fare i conti 
con la politica, radicalizzan-
do il proprio impegno su una 
linea di sinistra di classe che, 
non rinnegando nulla della 
battaglia attivistica (metodi e 
tecniche didattiche e conte
nuti democratici), affronti nel
la scuola l'attuale assetto 
classista (selezione, rifiuto di 
assegnare voti, critica e ri
fiuto uei libri di testo, ecc.), 

E questo in concomitanza 
con un ripensamento del si
gnificato dell'attivismo in Ita
lia — ripensamento stimola
to anche dal dibattito condot
to su Riforma della Scuola 
dalla Bertoni Jovine e da al
tri — che avveniva tra una 
parte dei « laici » e si espri
meva nelle parole di Santoni 
Rugiu secondo il quale « lo 
attivismo non aveva saputo 
trovare il cuore dell'avversa
rio, poiché questo andava 
cercato non nella scuola tra
dizionale ma nella società au
toritaria ». 

Perchè e fallito questo gran
dioso e ambizioso movimen
to pedagogico e didattico che 
voleva mutare la scuola e la 
società, il bambino e l'uma
nità? La risposta di Bini è 
netta — « è fallito perchè 
per mutare queste realtà oc
corre far uso di mezzi e stru
menti che non sono pedago
gici e didattici » — e avvia 
il discorso circa la presente 
fase di rifondazione di una 
pedagogia rivoluzionaria che 
spezzi l'attuale carattere di 
separatezza dell'istituzione ri
spetto alla società e promuo
va l'irruzione dell'attività sco
lastica e dei suoi soggetti nel
la comunità sociale per co
noscerla e trasformarla. 

In questo sforzo di elabo
razione teorica e di realizza
zione pratica, l'attivismo può 
conservare ancora una sua 
validità solamente come stru
mentazione didattica di tecni
che e metodi, giacché la con
cezione pedagogica generale 
può venire solamente «dalla 
lotta politica, sociale, cultu
rale per cambiare la società; 
dalla dottrina e dalla prati
ca, dunque dalla rivoluzione ». 
Le linee fondamentali di que
sta nuova pedagogia che muo
ve i primi passi formano un 
altro capitolo che presto — 
Bini stesso o altri — biso
gnerà cominciare a scrivere, 
ma che in ogni modo stanno 
già scrivendo nei fatti gli in
segnanti che lottano, dentro e 
fuori, contro questa scuola 
per una scuola diversa in una 
diversa società 

Fernando Rotondo 

LA DELLA LEGA 
I rapporti con l'Albania, la Cina e VURSS -1 cardini della politica estera di Belgrado - La funzione dello Stato e il 
dibattito politico - Punti di forza e punti di debolezza - Reclutare più operai, ma che siano operai combattivi 

In un ospedale da campo: medicazione ad un patriota che, in conseguenza di un bombardamento, ha perso ambedue gli avambracci 

Una scuola 
né scriverà 

nella foresta del Mozambico libere: la letta contro l'analfabetismo ( l '80% della popolazione del Mozambico 
) è uno dei primi impegni del Fronte di Liberazione. 

aa né loggero 

DI RITORNO DALLA JUGOSLAVIA 
' luglio 

Lasciata alle spalle Ohrid, 
sul lago che ha lo stesso no
me, con le sue belle chiese 
bizantine e i loro straordina
ri affreschi del XII secolo 
— che sembrano preannun
ciare un'evoluzione dell'icono
grafia cristiana di oriente in 
senso rinascimentale, prima 
che sopraggiungessero i tur
chi a troncare ciò che di pro
mettente poteva esservi in 
tale sviluppo — arriviamo a 
Svetj Naum, alla punta me
ridionale del lago, e siamo 
al confine con l'Albania. Di 
qua il posto di guardia jugo
slavo; cento metri più in là, 
su un piccolo promontorio, 
quello albanese. Una striscia 
disboscata si arrampica sui 
monti: è sulla terra il segno 
visivo della frontiera, che si 
prolunga invisibile attraver
so - le acque del lago. Da 
questa parte la strada muore. 
Non vi è transito; neppure 
contrabbando, se non in mi
sura ridottissima, date le 
scarse risorse delle due vici
ne regioni, specie quella alba
nese. Ma non vi è neppure 
alcun segno di tensione. Se 
anche non sono intensi, i 
rapporti con l'Albania sono 
diventati normali. 

Un successo 
Qualcosa di più sta acca

dendo con la Cina. Alla Fiera 
di Zagabria mi hanno annun
ciato che in autunno i ci
nesi torneranno ad esporre: 
per la prima volta si ripre
senteranno in una fiera euro
pea. Il padiglione dai tetti a 
pagoda, che essi stessi ave
vano costruito fra il 1956 e 
il 1957 e che era sempre ri
masto chiuso, si animerà per 
la prima volta. Il viaggio del 
ministro degli esteri Tepavac 
a Pechino in giugno è stato 
un successo. La visita sarà 
ricambiata. Non si parla più 
né da una parte né dall'altra 
delle infiammate polemiche 
politico-ideologiche, che oppo
sero alcuni anni fa Belgrado 
e Pechino, né delle più aspre 
accuse, intessute di concrete 
rivalità statali, che per quasi 
un ventennio hanno contrap
posto Tirana e Belgrado. Il 
fuoco verbale è cessato. Il 
che non ha impedito a Te
pavac di difendere anche in 
Cina le posizioni jugoslave 
di « non allineamento ». 

Rapporti con tutti e « coe
sistenza attiva » restano i car
dini delle enunciazioni di 
Belgrado in politica estera. 
Con l'URSS i rapporti econo
mici, culturali, statali sono 
in normale sviluppo. Nel com
mercio europeo della Jugo
slavia MEC e Comecon si 
equivalgono: l'economia jugo
slava non può fare a meno 
né degli uni, né degli altri. 
L'URSS è sempre ai primis
simi posti nella scala degli 
interlocutori commerciali del 
Paese: il suo peso tende piut
tosto a crescere che a dimi
nuire. Con l'occidente i rap-

// gemellaggio tra f Arcispedale della città emiliana e l'ospedale di Cobo ùelgado 

Medici e infermieri di Reggio 
i 

fra i patrioti del Mozambico 
Una delegazione sanitaria raggiungerà i partigiani in agosto - Una sala operatoria arriverà nelle zone libere della colonia porto
ghese - « L'ospedale che fa politicai - Alcuni combattenti mutilati curati a Reggio Emilia - Una scelta di solidarietà antifascista 

DALL'INVIATO 
REGGIO EMILIA, luglio 

7 «gemellaggi* stanno di
tentando una tradizione che 
ha un suo valore civile, uma
no, culturale, ma che spesso 
riesce solo ad essere folklori-
stico; un pericolo che pro
prio non corre il w gemellag
gio* — il quale ha compiuto 
adesso un anno di vita — tra 
l'Arcispedale di Reggio Emi
lia e l'ospedale di Cobo Del-
gado, nel Mozambico liberato 
dai patrioti del Frelimo. Qui 
non c'è folklore, né — che sa
rebbe forse peggio ancora — 
una sorta di solidarietà a-
stratta: è un rapporto uma
no e politico che si manife
sta in termini umani e poli
tici. 

Una giornata 
di retribuzione 
Nelle prossime settimane 

un'intera sala operatoria par
tirà da Reggio per le zone li
bere del Mozambico: una sa
la operatoria elementare, ov
viamente, come deve essere 
un complesso destinato a zo
ne dove si combalte senza 
pietà e senza tregua, ma com
pleta in ogni sua parte. E' un 
aiuto importante ai patrioti 
del Mozambico, ma la sua im
portanza cresce ancora se si 
pensa che questa sala opera
toria viene pagata per mezzo 
di una sottoscrizione aperta 
tra i dipendenti dell'Arcispe
dale di Reggio ai quali è sta

to chiesto di devolvere una 
giornata di lavoro a questo 
scopo. I dipendenti sono cir
ca 900; venerdì 23 luglio già 
660 avevano aderito versando 
circa 5 milioni; tra questi 660 
vi sono 81 sanitari (su un to
tale di circa 130) e l'iniziati
va non è ancora chiusa. 

Le cifre hanno un significa
to: prima di tutto l'adesione 
totale, anche da parte di ca
tegorie di solito meno dispo
nibili a queste iniziative; in 
secondo luogo il fatto che la 
adesione alla sottoscrizione 
non viene sollecitata personal
mente, ma — al contrario — 
deve essere * voluta» da chi 
aderisce; in altri termini, non 
esistono dei « collettori » che 
visitano i vari reparti, le va
rie « équipes * di sanitari per 
chiedere l'adesione; al contra
rio, chi sente di dover sotto
scrivere deve consegnare alla 
amministrazione dell'Arcispe
dale una delega con la quale 
autorizza la trattenuta di una 
giornata di retribuzione. 

E\ insomma, la ' libera c-
spressione di una scelta poli
tica che non è meno impor
tante del dato economico. 
D'altra parte, ormai, questo 
« gemellaggio * concreto con le 
vittime del colonialismo è u-
scito dai confini dell'ente o-
spedaliero di Reggio per in
vestire la coscienza civile e 
politica di una città: appena 
pochi giorni fa il Consiglio 
comunale di Reggio, all'unani
mità — con il solo voto con
trario dei fascisti, ma q*xsto 
era non solo previsto, ma au
spicato — ha deliberato di a-
derire all'iniziativa con un 

contributo di due milioni, ap
provato, ripetiamo, da tutte 
le forze politiche reggiane: dai 
liberali alla DC al PSDI, al 
PSI, al PSIUP, al PCI, che 
d'altra parte sono lutti rap
presentati nel Consiglio d'am
ministrazione dell'Arcispedale 
che ha preso l'iniziativa del 
« gemellaggio *. 

Adesioni da 
tutta Italia 

Una iniziativa rivoluzionaria 
fl'on. Covelli ha presentato in
terpellanze a destra e a sini
stra contro questo «ospedale 
che fa politica*) nel senso 
della scelta, senza dubbio — 
ma una scelta antifascista in 
una città antifascista come 
Reggio è un dato ovvio —, ma 
soprattutto nel senso di una 
visione radicalmente nuova 
della vita di un'ospedale, che 
deve essere una struttura ci
vile come ogni altra e che co
me ogni altra — nelle sue ca
ratteristiche — deve essere 
immersa nella realtà. 

La scelta antifascista, natu
ralmente, conta per la sua 
parte; dicevamo che questo 
a gemellaggio * ormai è un da
to che investe la città, anzi le 
città poiché una solidarietà 
concreta viene da tutta l'Ita
lia: l'Arcispedale, con una fre
quenza ormai bimestrale, in
via carichi di medicinali e di 
attrezzature a Cobo Delgado 
(l'ultima spedizione, fatta 
questo mese, era di 22 quinta
li di materiale: letti, materas

si, lenzuola, • tele gommate, 
stampelle) ed ormai da vari 
gruppi, da varie organizzazio
ni giungono offerte da far per
venire laggiù. «Noi — dice 
Giuseppe Soncini, presidente 
dell'Arcispedale — accettiamo 
solo cose utili, buone: non vo
gliamo fare la carità: voglia
mo dare aiuti concreti*. 

Aiuti concreti: una ditta, ad 
esempio ha regalato un gros
so frigorifero a petrolio, che 
è prezioso in zone dove non 
esiste l'energia elettrica; un'al
tra dei grandi quantitativi di 
detersivi, preziosi anche que
sti. Come è prezioso — e offre 
che i patrioti del Mozambico 
lo hanno voluto quelli dell'An
gola e quelli della Guinea Bis-
sau — «n opuscolo illustrato: 
«Nozioni per la protezione e 
la lotta contro le malattie 
infettive più importanti del
l'Africa tropicale» che spie
ga in modo elementare come 
diagnosticare e come proleg
gersi da morbi che vanno dal
la malaria alla lebbra, dal va
iolo alla malattia del sonno, 
dalla peste all'elefantiasi. 
Stampato in 50 mila esempla
ri, questo opuscolo è costato 
due milioni e mezzo: due di 
questi milioni li ha offerti un 
cittadino tedesco che abita a 
Milano. 

Aiuti concreti, preziosi: sa
bato notte è partito per Dar 
es Salaam, il professor Sil
vio Pampigtlone, direttore del
la cattedra di parassitologìa 
dell'Università di Bologna, 
per provvedere al programma 
della delegazione sanitaria 
dell'Arcispedale che in agosto 
giungerà tra i patrioti del Mo

zambico e che oltre che dal 
professor Pampiglione (che ha 
curato l'opuscolo citato) sarà 
composta dalla dottoressa 
Paola Pistelli, assistente del 
servizio di laboratorio per le 
analisi chimico-cliniche del
l'Arcispedale, da Dante Mon-
torsi, meccanico ortopedico 
dell'officina ortopedica e di 
protesi dei mutilati. Umberto 
Signorelli, infermiere, e Ma
ria Drioli Salghetti, infermie
ra professionale abilitata a 
funzioni direttive. Una delega
zione «di lavoro*, nel senso 
che sludierà sul posto, diret
tamente. la pianificazione de
gli aiuti sulla base delle ne
cessità concrete dei guerriglie
ri del Frelimo. 

Come inviare 
arti ortopedici 

Necessità che peraltro, lun
go quest'anno, si sono venu
te già delineando — e questo 
spiega la composizione della 
delegazione —: assistenza per 
te malattie tipiche dell'Africa 
tropicale e assistenza per le 
vittime della lotta, per i gio
vani rimasti mutilati nei com
battimenti. Un gruppo di que
sti mutilati — quattro — giun
geranno in settembre a Reg
gio, dove l'Arcispedale prov-
vederà a fornirli di arti nuo
vi, alta loro rieducazione mo
toria, al loro addestramento 
per determinate attività; ma 
naturalmente questo non ba
sta. Ed infatti assieme ai quat
tro mutilati giungeranno an

che tre studenti che segui
ranno corsi da infermiere per 
poter poi agire direttamente 
in Mozambico. 

Ma la presenza nella dele
gazione sanitaria di un mecca
nico ortopedico è dovuta ad 
un tentativo di alto interesse: 
Dante Montorsi studierà la 
possibilità di rilevare diretta
mente sul posto i calchi del
le mutilazioni da inviare poi 
a Reggio per la creazione de
gli arti ortopedici che a lo
ro volta sarebbero rispediti in 
Mozambico dove si provvede-
rebbe ad adattarli, da parte 
dello slesso Montorsi o di al
tri specialisti. In questo mo
do l'intervento potrebbe esse
re assai più massiccio di 
quanto non sia inviando i mu
tilati in Italia, che è possi
bile solo per pochi e a costo 
di spese che né l'Arcispedale 
né il Frelimo potrebbero so
stenere a lungo. 

Siamo lontani dal folklore, 
dell'aiuto emotivo. Il 16 lu
glio, nel primo anniversario 
del gemellaggio, il Comitato 
esecutivo del Frelimo, ha in
viato al compagno Soncini un 
telegramma che tra l'altro di
ce: «Celebriamo con profon
da gioia e riconoscenza il pri
mo anniversario del gemellag
gio dell'Ospedale Santa Maria 
Nuova con Hospital Central 
Cobo Delgado che esprime al
to spirito rivoluzionario popo
lo Reggio Emilia... Insieme 
vinceremo il colonialismo por
toghese, l'imperialismo. Viva 
l'amicizia e la solidarietà ri
voluzionaria dei popoli italia
no e mozambicano». 

k. m. 

porti, siano essi politici o 
economici, sono buoni. 

Gelosa e insistente è co
munque la difesa dell'origi
nalità delle scelte e della 
« via » jugoslava. Scelte di 
politica estera, da una parte: 
si guarda cosi con appren
sione alla tensione esistente 
nel Mediterraneo. Autonoma 
via al socialismo, non simile 
ad altre vie, dall'altra. Gli 
jugoslavi si mostrano preoc
cupati, perchè le loro posi
zioni suscitano tuttora in al
cuni settori del movimento 
comunista e in altri Paesi 
socialisti diffidenze e criti
che, in cui essi sono por
tati a scorgere una forma di 
pressione. Comprendono d'al
tra parte come quelle riser
ve possano trovare alimento 
nelle difficoltà che la Jugo
slavia attraversa. Ad esse 

. contrappongono con una cer
ta fierezza la fondamentale 
coerenza di cui hanno dato 
prova per tanto tempo attra
verso venti e maree. 

Ma la battaglia per la di
fesa della « linea » jugoslava 
passa anche all'interno del 
Paese. Abbiamo già visto co
me la discussione attorno al
la riforma costituzionale si 
sia estesa a tutti i proble
mi politici e sociali. Quando 
diciamo tutti, non ne esclu
diamo letteralmente nessuno: 
il che significa che da alcune 
parti si è anche messa in 
dubbio la scelta del '48 e 
l'efficacia della successiva ori
ginale « via » al socialismo. 
E' il prezzo di un dibattito 
democratico. D'altro - canto, 
le difficoltà del Paese, i con
trasti nazionali, i problemi 
sociali possono spingere ad 
invocare un socialismo puì 
autoritario, insomma il ricor
so alla « maniera forte ». Un 
compagno dell'università mi 
segnalava una contraddizione 
presente anche nelle posizio
ni dei gruppi più critici di 
studenti di Belgrado: essi so
no per un maggiore «plura
lismo » nella vita politica, 
senza spingersi sino a chie
dere più partiti (cosa poro 
popolare in Jugoslavia) ma 
poi reclamano un più forte 
intervento dello Stato e del 
governo per risolvere di auto
rità i problemi politici e so
ciali. Sono questi i motivi 
che hanno indotto taluni com
mentatori a evocare la mi
naccia di un ritorno di « co-
minformismo ». 

// partito 
La funzione dello Stato è, 

certo, un altro tema di di
scussione non inutile. Per di
versi anni in Jugoslavia si è 
concentrato tutto il fuoco del
le polemiche contro lo « sta
talismo ». «r Noi siamo tor
nati — mi diceva uno dei 
massimi dirigenti jugoslavi, 
il compagno Crvenkosvsky — 
alla tesi dell'estinzione gra
duale dello Stato. Ma in pra
tica ci siamo trovati di fron
te anche a posizioni anar
chiche sulla totale sparizione 
dello Stato. Né si trattava 
per noi di un semplice dibat
tito accademico, ma di con
crete questioni politiche. Ora, 
dobbiamo dimostrare in pra
tica la differenza che esiste 
fra statalismo e certe neces
sarie funzioni regolatrici del
lo Stato, inteso come ditta
tura del proletariato, così co
me questa era per Marx e 
Lenin, non per Stalin». 

Le funzioni regolatrici del
lo Stato — si aggiunge — 
sono necessarie per la difesa 
del sistema, anche con la 
forza, qualora occorra; ma 
le loro manifestazioni demo
cratiche resteranno se ogni 
cosa, ogni decisione nascerà 
dall'autogestione. 

E' soprattutto alla Lega dei 
comunisti — già abbiamo 
avuto occasione di segnalar
lo, ma ci sembra necessario 
tornare su tale punto — che 
si affida la continuità di que
sto orientamento di fermezza 
e di autogoverno: a quella 
Lega di cui tanto si sotto
linea oggi, dopo molti anni, 
il necessario e decisivo im
pegno di battaglia politica, 
nel momento stesso in cui 
— diceva un altro dirigente 
di Belgrado — con la rifor
ma costituzionale a smantel
liamo tutti i resti del socia
lismo amministrativo ». La 
Lega, il partito cioè, è com
ponente essenziale — si pre
cisa — della totalità del no
stro sistema politico e socia
le, forza unificatrice e sti
molo di rapporti sempre più 
socialisti. E ' prevista per l'au
tunno una conferenza nazio
nale che dovrà formulare 
una piattaforma unitaria lun
go queste linee. 

La stessa Lega ha, per la 
verità, punti di forza e punti 
di debolezza. La sua forza 
consiste in quella adesione 
di fondo che, pur con tutti 
i contrasti, i suoi principali 
orientamenti politici hanno 
trovato e tuttora trovano nel 
Paese. Vi si aggiunge quella 
fierezza nazionale, di cui dalla 
Resistenza in poi essa ha 
saputo essere interprete. Sia
mo un Paese — si ricorda 
al visitatore — il quale ha 
scritto nella Costituzione che 
nessuno ha diritto di firmare 
una capitolazione, che nes
suno ha il potere di fare 
appello alla non resistenza 
contro un attacco esterno. I» 
sistema di «difesa popolare 
generale*, che dal primo lu
glio è pure diventato prin
cipio costituzionale, è qual
cosa di più che un semplice 
proclama: armi, e non sol
tanto armi leggere, sono sta
te effettivamente distribuite 
alla popolazione e, in parti-
colar modo, ai «collettivi» 
di lavoro autogestiti. 

Anche la Lega tuttavia è 

oggi sottoposta ad attacchi. 
C'è, specie fra i giovani in
fluenzati da alcune posizioni 
della new left occidentale, 
chi tende a identificarla con 
una specie di establishment 
(come si vede, perfino la ter
minologia è presa in prestito 
da una certa sociologia di 
« nuova sinistra ») cioè coti 
uno strato sociale detentore 
del potere. Ma è interessante 
al fine degli stessi rapporti 
con i giovani e con la base 
del Paese, che in Jugoslavia 
oggi da parte dei comunisti 
non ci si preoccupi di met
tere a tacere simili voci o di 
respingerle semplicemente co
me «calunniose», quanto piut
tosto di combatterle, accet
tando il dibattito e, m>ilo 
stesso tempo, analizzando con 
più attenzione quel che acca
de nelle proprie file. Che non 
si sia del tutto soddisfatti 
basterebbero i discorsi di Ti
to a dimostrarlo. 

L'egemonia 
Ad esempio, non si ritiene 

soddisfacente la composizio
ne sociale della Lega stessa. 
Molto pochi sono sempre 
stati e sono tuttora i conta
dini. Anche la percentuale di 
operai non è giudicata abba
stanza elevata, quale dovi eb
be essere: nuovi operai devo
no entrare nel partito, so
prattutto quando sono operai 
che criticano, ha detto Tito. 
Qualcosa di analogo si regi
stra per i giovani e per le 
donne. « Solo da pochi anni 
— mi confessava la compa
gna Perovic, dirigente del par
tito in Serbia — noi abbiamo 
cominciato a sbarazzarci del
la mentalità di setta ». II che 
significa anche che per supe
rare quei difetti non ci vo
gliono semplici campagne or
ganizzative al fine di reclu
tare nuovi aderenti in questo 
o quel settore della società. 
Sarebbe questa una soluzio
ne relativamente facile, ma 
più apparente che reale. La 
stessa unità delle file comu
niste non può essere oggi 
una semplice questione orga
nizzativa e formale. L'essen
ziale — è ancora un dirigente 
della Lega che parla — e 
dare ai problemi sociali e na
zionali una risposta che sia 
effettiva espressione dell'ege
monia della classe operaia 
nella società. Su questa base 
la Lega può vincere la sua 
battaglia. 

Pochi in Jugoslavia rispon
dono agli interrogativi del
l'ora con espressioni di otti
mismo d'obbligo. C'è la co
scienza che il Paese è entra
to in una fase nuova, assai 
problematica, del suo svi
luppo. Le alternative sono 
aperte. Se l'una o l'altra pre
varranno non sembra garan
tito da nessun determinismo 
storico, ma può solo essere 
il risultato della volontà poli
tica degli uomini, delle forze 
sociali, delle loro lotte e del 
loro impegno. Anche in qup-
sta battaglia, una volta di più. 
decisivo è il ruolo della classe 
operaia, sola possibile prota
gonista di un'efficace autoge
stione. Sono queste — credo 
— le premesse da cui potre
mo seguire con attenzione i 
futuri sviluppi di questo Pae
se socialista, a noi tanto vi
cino: sviluppi che comunque 
si preannunciano intensi e, 
per più di un verso, appas
sionanti. 

Giuseppe Boffa 

A Varsavia 
la più alta 

antenna radio 
del mondo 

VARSAVIA, 25 luglio 
La più alta antenna radio 

del mondo sorgerà nei pres
si di Varsavia, dove è inizia
ta la costruzione dì un nuovo 
centro di ritrasmissione radio. 
Questa gigantesca antenna sa
rà alta 640 metri. Grazie ad 
essa — informa la TASS — 
l'intero Paese, dal Baltico ai 
Tatra e dal Bug all'Oder, po
trà ricevere il Primo program
ma della Radio centrale. 

Il - montaggio dell'antenna 
inizierà al principio dell'anno 
prossimo. Si ritiene che il 
centro radio potrà entrare 
pienamente in funzione fra il 
1973 e il 1974. 

Da oggi a Perugia 
chiuso alle 

auto il 
centro storico 

PERUGIA, 25 luglio 
Da domani lunedi 26 luglio 

il centro storico di Perugia 
— attorno a corso Vannucci, 
al Palazzo dei Priori e piaz
za IV Novembre — sarà chiu
so al traffico automobilistico 
privato. Nella « zona blu » cir
coleranno soltanto gli auto
mezzi pubblici mentre per
messi straordinari consenti
ranno, solo in alcune ore, il 
transito ai mezzi di traspor
to commerciali e promiscui. 
' Nella zona periferica della 
città umbra si stanno alle
stendo ampi parcheggi per 
agevolare gli automobilisti pe
rugini ed in particolare l tu
risti. 


